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Dimmi il perché…
Voce Guida: In questa mattina dedicata al silenzio la tradizione ci consegna il “Giro dei Sepolcri”, ossia andare di chiesa in chiesa a visitare i “sepolcri” di Gesù. Logicamente non è una gita turistica, una passeggiata con gli amici, ma un percorso di preghiera e di riflessione.

Per questo a ogni tappa del nostro giro, a ogni sepolcro che visiteremo, incontreremo dei personaggi che con la loro storia ci lanceranno spunti di preghiera e di riflessione. 

Ora raccogliamoci un attimo, creiamo il giusto clima e iniziamo il nostro cammino.
Inizio
Dimmi perché…
Ragazzo 1: Dimmi perché… Mi pare familiare… Ah ci sono è il tema dell’anno oratoriano… 

Ragazzo 2: Bravo!! Però a vedere la copertina mi fa venire in mente una domanda: perché la Croce, voglio dire con la nostra logica non avrebbe senso… Perché è dovuto arrivare a tanto?

Educatore 1: Bella domanda… Però non sei il primo a porla… San Paolo nella sua lettera ai Corinzi scrive:
“… noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani” (1 Cor 1, 23)

Educatore 2: Infatti oggi lungo la storia molte persone si sono poste questa domanda e mentre cercavano una risposta si sono scoperti diversi... primi fra tutti coloro che hanno vissuto quegli eventi.
Educatore 1: E allora vediamo che cosa ne pensano alcuni amici che hanno vissuto quel sabato di tanti anni fa sulla loro pelle…

Prima Tappa

Il buon Ladrone

 “Venivano condotti insieme con Lui anche due malfattori per essere giustiziati. Quando giunsero al luogo detto il Cranio, vi crocifissero Lui e i due malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra”  (Lc 23, 32-33)

Ladrone: Ciao ragazzi, sono uno dei due ladroni di cui avete appena letto. La mia vita non fu certo esemplare, ne combinai di cotte e di crude e alla fine venni preso e, visto che la mia fedina penale (come la chiamate oggi) era molto lunga, fui condannato a morte. Quello che mi stupì fu trovarmi come “vicino” di croce quel Gesù di Nazaret di cui tanto avevo sentito parlare. Non capivo che cosa ci facesse lui lì… La sua vita era praticamente il contrario della mia… Io rubavo, storpiavo, insultavo e perfino uccidevo, seminando tristezza e odio, lui invece andava in giro sanando e guarendo, aveva una parola buona per i poveri, si diceva che aveva anche riportato in vita un paio di persone, insomma seminava amore e speranza. Eppure era lì, condannato come me alla croce, insultato dalla stessa folla che lo aveva osannato poco prima… ci si era messo perfino l’altro ladrone… Non c’è la facevo più a sentire queste cose, così scoppiai e dissi di lasciarlo in pace, che non aveva fatto nulla di male… che non si meritava il nostro supplizio…
Ma quello che successe dopo mi lasciò di sasso, sentite un po’:

E aggiunse: «Gesù ricordati di me quando entrerai nel tuo Regno!». Gesù gli disse «In verità ti dico, oggi entrerai con me in Paradiso»    

(Lc 23, 42-43)

È proprio vero, Gesù non pensa con la testa degli uomini… Sono arrivato fino a lì con tutto il mio peccato, tutte le mie nefandezze e Lui, che poteva benissimo ignorarmi, mi ha fatto il dono più grande, quello del perdono.
Rifletto

Sono capace di riconoscere le mie colpe e di metterle sinceramente davanti a Gesù? Sono capace di fidarmi di Lui e di aprirgli il mio cuore parlandogli come ad un amico?

seconda Tappa

Il centurione romano

“…Sputandoli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo”



  



    (Mt 27, 30)
Centurione: Ave! Volete sapere di quel Gesù che è stato crocifisso, non è vero? Ebbene, devo ammetterlo, all’inizio non mi sono immischiato con la sua storia: sapete se mi fossi dovuto informare di tutti quelli che ci passavano tra le mani non avrei avuto più tempo per la mia vita. Quindi lo accolsi, se così si può dire, con la solita freddezza, con il solito distacco e lasciai che i miei uomini si sfogassero su di Lui. Lo ammetto, adesso a mente fredda, me ne vergogno, ma al momento non ci ho visto niente di male. 
In Lui, mi accorsi che c’era qualcosa di diverso da tutti gli altri, qualcosa che mi colpiva parecchio. Non ci insultava, non imprecava, non si dichiarava innocente, ma subiva la nostra rabbia. Quel patire senza reagire mi fece capire che avevo tra le mani un uomo giusto: mi convinsi che quel Gesù era davvero senza colpa ! 
Poi ecco quello che accadde quando spirò: 

“Il velo del tempo si squarciò in due da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce si spezzarono e molti corpi di santi morti risuscitarono.” (Mt 27,51-52)
“Davvero costui era figlio di Dio!” Queste parole mi uscirono da sole dalla bocca e, fidatevi, sono stato io il primo a rimanerne sorpreso; io un miscredente, che conosceva solo la religione del più forte, mi ritrovavo a “piangere” la morte di quel uomo giusto: credetemi, dopo quel pomeriggio non sono stato più lo stesso!!
Rifletto

Credo nella presenza amica di Gesù accanto a me?

Sono capace di vedere il passaggio di Gesù nella mia vita?

terza Tappa

Cleopa e il suo amico

“Tutti allora, abbandonandolo fuggirono”. 


    (Mc 14, 50) 

Cleopa: Ehi ragazzi, volete sapere come mi sentivo io quel sabato mattina? Ero davvero triste, vivevo in uno sconforto enorme. Gesù, quel Gesù che ci aveva affascinato e per il quale avevamo lasciato tutto, era morto; tutte le sue opere buone, tutte le sue parole sembravano perse con Lui. Gli ultimi anni della mia vita erano andati persi sul legno della croce!
Quello che mi gettava più nello sconforto, però, era il fatto che lo avevamo lasciato solo nel momento del bisogno. Quando dovevamo restagli vicini siamo scappati per paura! Perfino le donne sono state più coraggiose di noi, e dire che poco tempo prima, a parole, eravamo tutti pronti a morire per Lui e con Lui!

In preda a tutti questi tristi pensieri convinsi il mio amico che la nostra bella avventura era finita e che ormai non ci rimaneva che tornare a casa, ad Emmaus, ma proprio mentre eravamo sulla via…
“Mentre discutevano, Gesù in persona si accostò e camminava con loro, ma loro non lo riconobbero. Lungo la strada gli spiego le scritture e giunti ad Emmaus accettò il loro invito e si fermò a cena. E lo riconobbero allo spezzare del pane” 
      (Lc 24,15-16.29-30)
Amico: Proprio non capisco come ragiona Gesù: noi lo abbiamo abbandonato nel momento della prova, e Lui è venuto addirittura a cercarci, a consolarci, e mentre ci guida, ci apre la mente e gli occhi, infiamma i nostri cuori. Spiegandoci le Scritture, la gioia, la speranza  e l’entusiasmo sono entrati di nuovo nel nostro cuore, tanto che abbiamo dimenticato ogni timore e siamo tornati di corsa a Gerusalemme per dare a tutti la buona notizia!!
Rifletto

Gesù non ci lascia mai soli, anche nei periodi più bui della nostra vita, è sempre lì accanto a noi, pronto ad ascoltarci. Non sempre lo riconosciamo, spesso si nasconde nel volto di chi ci passa vicino, degli amici, dei parenti e attende paziente un nostro invito per entrare nelle nostre vite e ridonarci l’entusiasmo e la speranza.
Quarta Tappa

Giuseppe di Arimatea e Nicodemo
“C’era tra i farisei un uomo chiamato Nicodemo, uno dei capi dei Giudei. Egli venne di notte da Gesù, e gli disse: «Rabbì, noi sappiamo che tu sei un maestro venuto da Dio; perché nessuno può fare questi miracoli che tu fai, se Dio non è con lui».

(Gv 3, 1-2)
Giuseppe: Buongiorno ragazzi!! Nicodemo ed io abbiamo subito capito che Gesù era uno a posto, una guida autorevole, non solo con le parole, ma anche con i fatti. Così siamo diventati suoi simpatizzanti - uso questo termine perché dicendoci discepoli, avremmo perso la nostra posizione, e noi avevamo paura! 
Lo seguivamo, ascoltavamo i suoi insegnamenti e pur cogliendo qualcosa di più, non potevamo metterli in pratica. Per tutti restavamo solo degli onesti cittadini. 
Poi, mentre ci stavamo preparando alla Pasqua, successe tutta quella baraonda: il sommo sacerdote fece arrestare Gesù e lo portò davanti al Sinedrio per farlo condannare a morte. Provammo a difenderlo, ma non ci riuscimmo… e questo fatto ci scosse dentro, infatti…
“Venuta la sera giunse un uomo ricco di Arimatea, chiamato Giuseppe, il quale era diventato anche lui discepolo di Gesù. Egli andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. Allora Pilato ordinò che gli fosse consegnato. Giuseppe prese il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo e lo depose nella sua tomba nuova” 
                                                                                                               (Mt 27,57-60)
“Nicodemo, che in precedenza era andato da Gesù di notte, venne anch’egli portando una mistura di mirra ed aloe di circa cento libbre” (Gv 19,39)
Nicodemo: Vedendo che Gesù non aveva tenuto nulla per sé, ma aveva messo in gioco tutto, perfino la vita, capimmo che non potevamo più nasconderci, capimmo che era arrivato il momento di uscire allo scoperto e decidemmo di farlo alla maniera di Gesù. Giuseppe recuperò il corpo di Gesù e offrì una tomba nuova, e io portai gli oli per la sepoltura. Ricordando l’amore esagerato di Gesù, anche noi volevamo esagerare nell’offerta.
Rifletto

Gesù amava sul serio, non solo con le parole, ma amava anche con i fatti. Se vogliamo davvero seguirLo dobbiamo metterci in gioco in prima persona - come hanno fatto Giuseppe e Nicodemo -, dobbiamo rendere concreto il nostro amare, senza nasconderci dietro a delle maschere o a dei futili calcoli di convenienza.
Quinta tappa

Pietro

“…Allora Pietro si ricordò di quella  parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai per tre volte». E scoppiò in pianto. (Mc 14, 72)
Pietro: Adesso tocca a me raccontarvi i ricordi di quel sabato. Ero distrutto, non solo Gesù era morto e con Lui anche l’ultima parte della mia vita, ma lo avevo deluso, proprio io che ero stato scelto quale fondamento della sua Chiesa. 
Avevo deluso Gesù non solo perché lo avevo abbandonato, ma anche perché avevo dimostrato, ancora una volta, che non ero in grado di pensare come Lui. Avevo la testa dura, molto dura (ci sarà pure un motivo perché mi chiamavano Pietro, non trovate?) e quando vidi che  lo portavano via, non trovai niente di meglio da fare che negare di conoscerlo, tradendo la sua fiducia. 
Avevo deciso di seguirlo per vedere come andava a finire e proprio lì lo rinnegai… per ben tre volte!
Quello che mi fece più male è che Gesù mi aveva avvisato, ma io non volli ascoltarlo. 
Quel canto del gallo smontò tutte le mie speranze, e me ne andai vergognandomi di me stesso. 
Dopo la sua risurrezione però, Lui mi recuperò dicendomi per tre volte…
“…«Simone di Giovanni, mi ami?» 
Infine, io ebbi il coraggio di rispondere:

«Signore, tu sai tutto: tu sai che ti amo». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecorelle». E poi aggiunse: «Seguimi» (Gv 21, 17)
Capite come mi sento??Io che avevo dato prova di non meritare la fiducia di Gesù, ero invitato a seguirLo e a “pascere le sue pecorelle”!!
Rifletto

C’è un piccolo Pietro dentro ognuno di noi, quando pensiamo che Dio deve ragionare secondo i nostri criteri, quando preferiamo fare con la nostra testa dura invece di fidarci delle sue Parole. 

Chiedi scusa al Signore per tutte queste mancanze.
Eppure troviamo un altro piccolo Pietro dentro di noi, quando siamo capaci di stupirci davanti a Gesù,  e lo ritroviamo compagno del nostro cammino e finalmente sappiamo rispondere sì all’invito: “Seguimi!”, fidandoci completamente di Lui. 

Offri al Signore tutte queste occasioni con la gioia nel cuore.
Conclusione
E 1: Hai visto come Gesù ha stravolto la vita di queste persone? L’ha rivoltata come un calzino. 
Ognuno di loro ci spiega  come vivere la  Croce…
R 2: Sì, ho capito che chi vuole seguire Gesù non può stare ancorato alle proprie insufficienze e ai piccoli pensieri egoistici.
R 1: Proprio così, ogni persona che abbiamo incontrato oggi ha portato sotto la Croce di Gesù le proprie debolezze… e Gesù se ne è fatto carico e le ha trasformate in qualcosa di diverso!
Il Buon Ladrone: dal peccato al perdono
Il Centurione: dalla freddezza alla professione di Fede
Cleopa e il suo amico: dallo sconforto all’entusiasmo
Giuseppe di Arimatea e Nicodemo: dal timore al coraggio
Pietro: dal rinnegamento alla sequela.
E 2: La Croce rappresenta l’Amore di Gesù, un amore immenso, sconfinato, che non si può misurare con mezzi umani.
Gesù ci ha amato gratuitamente - e ci ama!! -; è arrivato a tanto… a tal punto da darSi completamente a noi, senza riserve… e ci spinge a fare altrettanto!!
R 3: Guardiamoci intorno, di esempi ce ne sono tanti: adesso sta a noi metterci in gioco, Amare con la A maiuscola, ascoltare le Parole di Gesù e fidarci di Lui, testimoniando la nostra fede con coraggio ed entusiasmo: è il momento di perdonare! 

Certo il cammino non sarà né facile né corto, ma tutti i viaggi iniziano da un passo!
